Lasciati perdonare…

Gv 8,1-11
Contesto

Il brano che abbiamo appena letto interrompe la successione dei temi tipicamente giovannei (acqua viva, luce, origine divina del Cristo) ed introduce quella che è stata definita quasi un’irruzione lucana nel Vangelo di Giovanni. Infatti il tema della misericordia e lo stile della narrazione ricordano molto il Vangelo di luca, in particolare i brani ascoltati nelle ultime due domeniche di Quaresima. Per alcuni questo brano non sarebbe per niente giovanneo, ma apparterrebbe a uno dei sinottici per altri motivi: ad esempio gli scribi e i farisei – a parte qui e in 7,13 – non appaiono in nessun’altra parte del vangelo di Giovanni (che parla esclusivamente di Giudei).
Il contesto generale è quello della Festa delle capanne, 7,1-10,21, in cui Gesù sale a Gerusalemme per insegnare. Qui i temi sono quelli della rivelazione messianica e del conseguente rifiuto da parte dei giudei.

Quello immediato è dato da Gv 7,40-52 e 8,13-30: la discussione sull’origine di Gesù, che si termina con la fede di molti, ma non di tutti i “Giudei”. Inoltre in Gv 8,15 Gesù dice: «Io non giudico nessuno». Gesù, infatti, è venuto non per giudicare ma per salvare il mondo (cfr. Gv 3,17); è venuto per i peccatori, non per i giusti; per i malati, non per i sani (cfr. Mc 2,17 e par.)
Alla luce di tutto questo, possiamo leggere il nostro brano come una vera e propria rivelazione messianica, l’esperienza della messianicità di Gesù che si realizza nel perdono del peccatore e nella possibilità di restituirlo a una vita “nuova”.

Personaggi

Il popolo: sempre bisognoso di senso, di Dio. Va da Gesù per ascoltarlo e rinnovare la propria speranza.
Scribi e farisei: i soliti benpensanti della religione, legati più alla forma che alla sostanza della fede. In particolare approfittano di questa donna per attaccare Gesù e metterlo in difficoltà. 
La donna: è una “adultera”. Lv 20,10 e Dt 22,22 prescrivevano che l’adulterio fosse punito con la morte per lapidazione. Viene strumentalizzata dagli scribi e farisei, ai quali non stanno a cuore la sua sorte o le motivazioni del suo peccato, ma solo la possibilità di mettere alla prova Gesù.

Questa donna vive una sua storia fatta di bisogni e di attese. Non gli basta quello che ha. Una storia forse che non ha neppure scelto né voluto. Una cosa comunque è certa: non ha trovato quello che cercava all’interno di un legame familiare e nell’intimità di uno sposo. Non è riuscita a saziare la sua sete di amore ricevuto e dato. 

Nel momento in cui è portata davanti a Gesù, prende coscienza di essere fatta solo strumento, e forse per l’ultima volta! Strumento anche di un uomo che ha approfittato di lei per poi abbandonarla senza cercare di difenderla... 

E’ vittima di una violenza, che le toglie l’intimità, l’identità, la dignità... 

Gesù: sembra stanco, scrive per terra. Deluso dalla durezza del cuore degli uomini. Deluso dalla loro mancanza di amore… Per questo rimanda a quegli uomini la loro responsabilità, non in ordine all’applicazione della legge, ma al loro ritenersi migliori di quella donna. Messi davanti a loro stessi non possono che andare via. Il loro peccato non è diverso da quello di quella donna…
Lectio

Solo qualche sottolineatura:

vv. 1-2
Gesù è stato sul monte a pregare. È questa relazione con il Padre che anima la sua missione, che sostiene la sua capacità di guardare il cuore dell’uomo e guarirlo.
vv. 3-6a
Questi uomini non cercano la verità, vogliono avere materiale per accusare Gesù. Hanno già condannato Gesù, cercano solo una copertura legale per metterlo a tacere e impedirgli di sovvertire “l’ordine costituito” (da loro ovviamente!).

vv. 6b-9
Abbiamo detto che Gesù non vuole rispondere, scrive col dito per terra (non si sa cosa, qualche Padre della Chiesa dice che scriveva i peccati di quelle persone). Non sono persone da ascoltare perché non cercano la verità. Alla fine li coinvolge e, così facendo, li mette in difficoltà. Gesù non nega il giudizio di Dio, ma vuole che ciascuno lo rivolga anzitutto a se stesso. Poi vuole che il giudizio di Dio sia di Dio, non dell’uomo. Soltanto Dio può giudicare, come possono farlo gli uomini se sono essi stessi peccatori?
Gli uomini comprendono e vanno via “cominciando dai più anziani”. C’è una sottile ironia in questa annotazione…
vv. 10-11
«Relicti sunt duo, misera et misericordia» (Sant’Agostino). Rimasero in due, la misera e la misericordia. Gesù non fa sconti, il suo atteggiamento non è un disimpegno, non riduce il problema e chiama il peccato per nome. Ma la donna (il peccatore/peccatrice) è sempre degna di uno sguardo di misericordia. Gesù è il figlio di Dio e non è peccatore, pronuncia il giudizio, ma è un giudizio fatto di perdono e d’invito alla conversione, un amore che rimette in piedi e sostiene il cammino di rinnovamento di vita. È veramente il giudizio di Dio.
Testi utili

Sal 14; 53; 103; Ez16; Os 2,16-25; Is 54,1-10; Ez 36,22-27; Lc 6,36-38; 7,36-51.
